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Pensioni: non sono 
in discussione anzianità 

e diritti acquisiti 
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Fallisce la missione 
di Vance j 

in Medio Oriente 1 
• w n In ultima 

La politica di solidarietà democratica 
ha bisogno di uno sforzo concorde 

Non ci siamo 
Andiamo ripetendo da 

tempo che la politica di uni
tà nazionale, di cui sono 
espressione (sia pure in mo
do inadeguato) l'attuale 
maggioranza parlamentare e 
il governo Andreotti, esige 
uno sforzo solidale e con
corde, una tensione unita
ria di tutte le forze demo
cratiche. In mancanza di 
questo, i problemi non si 
risolvono, la situazione po
litica marcisce, e uno stato 
di inquietudine si diffonde 
nell'opinione pubblica. Ci ha 
fatto piacere di cogliere, ie
ri, nell'intervista dell'on. An
dreotti, la stessa esigenza, 
anche se dobbiamo rilevare 
che il Presidente del Con
siglio non sembra preoccu
pato — come invece dovreb
be essere — per il fatto che, 
oggi come oggi, su molte e 
importanti questioni, que
sto sforzo solidale e concor
de tra i partiti della maggio
ranza non c'è. 

Si prendano, ad esempio, i 
problemi economici e socia
li. Qui non ci pare sia ben 
presente, a tutti, la persi
stente gravità della crisi. A 
questo hanno anche contri
buito, forse, dichiarazioni e 
discorsi degli ultimi tempi, 
compresi quelli del Presi
dente del Consiglio, che ci 
sono apparsi troppo ottimi
stici. E' giusto — e anche 
noi lo facciamo — valoriz
zare i risultati della politi
ca di unità nazionale: ma il 
cammino da percorrere è an
cora assai duro ed è pieno 
di incognite e pericoli. Lo 
sappiamo: c'è oggi tutta una 
parte del Paese e anche 
una parte della società (e 
non soltanto gli strati più 
ricchi) che trovano difficile 
perfino intendere bene co
sa si voglia dire quando si 
parla di crisi. In mólte zone 
del Nord e del Centro ci so
no il pieno impiego e i dop
pi lavori; e i consumi e i 
modi di vita di larghi strati 
sociali continuano ad essere 
quelli di prima. Quest'anno, 
a quanto pare, il turismo è 
andato assai bene. Siamo in 
grande attivo nella bilancia 
dei pagamenti, e appaiono 
solide le nostre riserve va
lutarie. Ci sono settori indu
striali (soprattutto della pic
cola e media industria) che 
tirano forte ed esportano. 

Ma resta stagnante l'an
damento degli investimenti, 
e restano irrisolte le diffi
coltà di mercato e finanzia
r ie di molti grandi gruppi 
industriali, che minacciano 
licenziamenti. Resta la crisi 
della pubblica amministra
zione che accresce le diffi
coltà a tradurre in atto le 
leggi e le decisioni di spesa. 
Resta, soprattutto, la realtà, 
sempre più drammatica e di
sperata, di una Italia spac
cata in due, innanzitutto, an
che se non solo, tra Nord 
e Sud: con lacerazioni che 
possono diventare esplosive 
(si pensi a città come Napo
li, alle masse giovanili di 
Roma e del Mezzogiorno, al
le masse femminili) e che 
possono mettere in forse il 
nostro avvenire democratico. 
C'è infine, la situazione eco
nomica e monetaria inter
nazionale che fa apparire as
sai fragili le previsioni di 
una continua espansione del
le nostre esportazioni. L'in
flazione resta alta, ed è 
sempre presente la minaccia 
di una nuova impennata dei 
prezzi. 

Siamo sempre convinti. 
dunque, della necessità di 
una politica economica di 
riforme e di programmazio
ne democratica che trasfor
mi la società italiana. Da do
ve ha ricavato, l'on. La Mal
fa, la convinzione che noi 
eravamo, nei mesi passati, 
pe r un « ristabilimento », co
m'era prima della crisi, del 
«meccanismo capitalistico»? 
Quel meccanismo (che, fra 
l'altro, si basava sui bassi 
salari e sul basso potere con
trattuale dei lavoratori) non 
può essere « ripristinato », 
se non passando sopra una 
sconfitta del movimento ope
raio e democratico, e in ogni 
caso non sarebbe capace, 
come non lo è stato in pas
sato, di risolvere i problemi 
nazionali. Certo, una politi
ca di trasformazione, cioè di 
riforme e programmazione, 
non può che basarsi sull'au
sterità, sul rigore. Ma, pro
prio perche c'è la situazione 
contraddittoria di cui dicevo 
prima, è necessario, per far 
passare questa politica, un 
grande sforzo unitario di 
tutte le forze democratiche. 
Questo sforzo non c'è. E mol
to spesso, nelle fabbriche, e 
più in generale nella socie
tà. tocca so/o al Partito co
munista farsi portatore di 
una esigenza di rigore, e di 
una volontà di trasformazio
ne: a volte attaccato da ami
ti « compagni di altri parti

ti che, a Roma, ufficial
mente, si dichiarano convin
ti, come noi, della gravità 
della crisi, e sostengono, in 
termini generali, una linea 
di trasformazione. 

Il governo che fa? Presen
ta un documento di politi
ca economica che certo apre 
un confronto importante e 
che insiste sulle compatibili
tà e sulle restrizioni, ma che 
è del tutto carente per quan
to riguarda proposte di ri
forme e programmazione, o 
segni di giustizia sociale e di 
moralizzazione. Anche que
sto documento esprime, tut
tavia, il pensiero di tifami 
ministri mentre altri mini
stri sono contro. Mancano, 
ancora oggi, un coordina
mento e una direzione uni
taria, nella politica economi
ca del governo. E molti so
no i ministri che non si 
sentono espressione di que
sta maggioranza parlamen
tare, e fanno e dicono quel
lo che vogliono, e agiscono 
senza alcuna coerenza nei 
loro rapporti con settori im
portanti della pubblica am
ministrazione. 

E la DC? Si è guardata be
ne, fino a questo momento, 
dall'esprimere posizioni chia
re su punti decisivi di poli
tica economica. Molti suoi 
esponenti continuano a ripe
tere che il problema è quel
lo di abolire la scala mobi
le. Ma guai a toccare privi
legi e abusi di categorie so
ciali che, per una parte 
grande, gravitano elettoral

mente attorno alla DC. Più 
in generale, e non solo per 
la DC, sono sempre più nu
merosi i casi di contraddi
zione tra l'atteggiamento in 
Parlamento su alcune leggi 
e le posizioni nel Paese: si 
pensi alla spesa pubblica (di 
cui si rivendicano, in certe 
zone del Nord, incrementi 
massicci per grandi opere 
pubbliche, in barba a tutto 
le dichiarazioni « meridiona
listiche»), o anche all'incre
dibile e scandaloso doppio 
giuoco in materia di centra
li nucleari e di piano ener
getico. 

No. Così non supereremo 
la crisi, e non trasformere
mo in meglio la nostra so
cietà. Bisogna operare un 
cambiamento. E* necessario, 
nei prossimi giorni, precisa
re bene, da parte del gover
no, come si garantirà l'ef
fettiva utilizzazione degli 
stanziamenti già disponibili 
in base alle leggi vigenti (e 
ai primi strumenti di pro
grammazione che abbiamo 
conquistato) e di quelli ag
giuntivi da concentrarsi nel 
Mezzogiorno. Occorre final
mente prendere provvedi
menti e dare esempi nella 
lotta contro le evasioni fisca
li, nel disboscamento della 
giungla retributiva, nell'azio
ne tesa a colpire la vergo
gna delle superliquidazioni 
e delle superpensioni. Occor
re assumere impegni precisi 
per le partecipazioni statali, 
per i loro investimenti, per 
il loro riassetto. 

Intervista di Bufalini 

Chi è deluso 
del vero 
volto del PCI? 
ROMA — / / compagno 
Paolo Bufatini, della se-
gretcria ilei PCI, ha rila
scialo a Epoca un'ampia in
tervista. Dato Pinteresse 
della materia trattata — la 
quale sia al centro del ili' 
battito politico e cultura* 
le — crediamo di far cosa 
utile riportando pressoché 
testualmente la parte che 
riguarda le posizioni gene
rali del Partito alla luce 
del discorso pronunciato 
domenica scorsa a Genova 
dal compagno Enrico Ber-
linpuer. 

La prima domanda rivol
ta a Bufalini si riferisce a 
quelle che l'intervistatore 
chiama le a delusioni » su
scitale, in alcuni settori, 
dal discorso del segretario 
del PCI al Festival nazio
nale dell'Vnilh. 

Mi lasci osservare — ri
sponde Bufalini — che ci 
sono anche coloro che dì 
quel discorso sono rimasti 
soddisfalli. Comunque, chi 
sarebbero i delusi e per 
quali ragioni? Delusione si 
prova quando ci si sente 
ingannati per un evento 
atteso o promesso e che 
imecc non accade, oppure 
perché si è resa vana una 
speranza. Ciò che ha det
to Berlinguer a Genova non 
poteva costituire né l'ima 
né l'altra cosa. Il PCI non 
ha mai incannalo né avver-
sari né alleati: come non 
ha mai teso ad alimentare 
la falsa speranza che i co
munisti italiani, nell'esse
re e nel rimanere fino in 
fondo democratici, avreb
bero, con ciò, rinunciato 
a essere coerentemente ri
voluzionari, nel senso più 

sostanziale di questa paro
la: e cioè di un partito 
che, nelle condizioni stori
che attuali — in partico
lare in Italia, e nei mo
derni Paesi capitalistici con 
istituzioni democratiche — 
lotta su una via pacifica 
e democratica per profon
de riforme delle strutture 
economiche sociali e sta
tali, per una programma
zione democratica del l'eco
nomia, per la partecipa
zione della classe operaia 
e dei lavoratori alla dire
zione dello Slato, e, quin
di, per un progressivo su
peramento del capitalismo 
e delle sue contraddizioni 
e l'edificazione di una de
mocrazia socialista. 

Come ci si può sorpren
dere che il PCI confermi 
di essere partito che lotta 
per il superamento del ca
pitalismo, per il sociali
smo? E il PSI non affer
ma forse la stessa cosa? 
Non è stalo sempre il PSI 
— almeno fino ad oggi — 
un partilo socialista che si 
è distinto dalle forze so
cialdemocratiche europeo 
proprio perché non si è li
mitato a proporsi dei mi
glioramenti all'interno del 
sistema capitalistico, ma ha 
conservato l'obicttivo sto
rico del socialismo? 

Quanto, poi, alla civiltà 
occidentale, forse il mar
xismo non ne fa parte? 
Non ò esso autentica ed 
alta espressione dells sto
ria del pensiero, della 
scienza e dclh civiltà oc
cidentale? E che cosa e la 
tradizione del marxismo 
italiano da Antonio Labrio
la, a Gramsci a Togliatti, 

Avrà, il governo, la forza 
e le capacità di fare questo? 
Ce lo auguriamo. E ci augu
riamo anche che le forze 
della maggioranza diano pro
va, a tutto il Paese, di coe
renza e di unità. Certo, i di
battiti e le discussioni sono 
necessari ed utili, tra forzo 
politiche che restano diver
se, ed è utile anche, tra loro, 
la competizione politica e 
ideale, mantenuta, natural
mente, su un piano di serietà 
e eostruttività. Ma sui punti 
decisivi che riguardano, ap
punto, quell'emergenza da 
cui è sorta la maggioranza 
attuale (abbiamo parlato del
le questioni economiche e 
sociali, ma avremmo potuto 
fare analogo discorso sul ter
rorismo e sul caso Moro), le 
forze democratiche debbono 
essere unite. Solo cosi sarà 
possibile e giusto chiedere 
ed ottenere da tutti gli ita
liani, e anche dai lavoratori 
e dagli operai, rinunce e li
mitazioni: il rigore non può 
essere a senso unico, né si 
deve contare solo sulla sen
sibilità del movimento ope
raio e di quello sindacale. 
Né le prossime lotte con
trattuali potranno avere so
lo la faccia della moderazio
ne nelle rivendicazioni sala
riali; dovranno essere an
che l'occasione per migliora
re l'organizzazione del la
voro nelle fabbriche, per 
rendere certi i diritti sinda-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima pagina) 

fino agli sviluppi politici 
e teorici compiuti dal no-
stro partito in questi anni? 
E che cosa sono i fatti, 
la politica e la lotta del 
PCI per la libertà ed il 
rinnovamento dell'Italia 
sulla strada maestra trac* 
ciata dalla Costituzione re
pubblicana? Sono estranei 
alla civiltà italiana ed eu
ropea? O non costituisco
no il più organico e pro
fondo sforzo di elaborazio
ne e di azione politica per 
trasformare l'Italia, reci
dendo le radici del fasci
smo, in un paese moder
no, democratico e sociali
sta, lungo una via piena
mente aderente alle carat
teristiche ed esigenze del
la storia e della realtà na
zionale, e, in parte, del
l'Europa occidentale? 

I delusi, di cui lei par
la, forse non hanno ben 
valutalo uno dei passi cen
trali del discorso di Ber
linguer, quello dove si met
te in luce che non c'è più 
identità, bensì ci sono cre
scenti contraddizioni e con
flitti Ira la difesa e lo svi
luppo della democrazia e 
lo sviluppo del capitalismo; 
che la democrazia, entro 
le forme capitali-tiche, \ ie
ne resa precaria, viene 
svuotala e frantumata, spes
so degenera in forme di 
anarchia corporativa; e 
che, quindi, chi oggi vuo
le davvero salvaguardare 
la vita e la vitalità delle 
istituzioni democratiche (e 
delle stesse libertà delle 
formali) è chiamato a com
battere, come noi, per su
perare, progressivamente, 
il capitalismo, le sue for
me di vita, quei suoi va
lori che sono entrali in 
crisi e che si convertono 
in disvalori. ì suoi tizi di
laganti come il consumismo 
e la violenza. 

La domanda successiva 
riguarda la polemica a 
sfondo ideologico nella si
nistra. 

La polemica sul k leni
nismo » — afferma Bufa
lini — non l'abbiamo aper-

Segue in ultima pagina 

Colloquio con Trentin 

Dove va 
81 sindacato 

Lotte d'autunno 
e problemi politici 

Stragi e orrore 
in Nicaragua 

Agghiaccianti testimonianze che giungono via via danno un 
terribile quadro della violenza distruttiva scatenata dalle 
truppe di Somoza nella città di Esteli, dopo l'insurrezione san-
dinista. Un quadro di orrori che ha indotto il presidente 
venezuelano Perez a scrivere al presidente americano Carter 
— che aveva di recente solidarizzato con Somoza — per cri
ticare il suo atteggiamento e per richiamarlo ad una coe
rente difesa dei diritti umani. Nella foto: un militare alla 
periferia di Esteli da dove si levano colonne di fumo. 

IN ULTIMA 

ROMA — Il sindacato è in una 
fase quanto mai delicata. Ha 
di fronte due appuntamenti 
di grande rilievo: i contratti 
e la possibilità di imboccare 
concretamente la via della 
programmazione. Ma ad en
trambi si presenta diviso. Co
sa sta accadendo? Vogliamo 
capirlo uscendo dalla logica 
degli schieramenti e sfuggen
do alla tentazione di applica
re meccanicamente al sinda
cato lo schema dei contrasti 
tra le forze politiche. Con 
Bruno Trentin cerchiamo di 
rintracciare le radici più pro
fonde delle odierne difficoltà. 
Cominciamo, però, dai fatti 
più recenti. La UIL ultima
mente ha voluto mettere in 
particolare risalto le diver
genze sulla « bozza » Pandol-
fi. nonostante la Federazione 
abbia presentato al governo 
un ampio documento comune. 
Perché? 

« Il confronto aperto in que
sti mesi — dice Trentin — 
non solo è un'occasione stori
ca per avviare la program
mazione. ma è un banco di 
prova per il modo d'essere del 
sindacato: ci sono segni di 
un regresso possibile ma an

che le grandi potenzialità di 
un nostro impegno sul terre
no politico. Si è parlato di di
visioni interne riconducibili 
ad una posizione subalterna 
rispetto al quadro politico. Il 
pericolo vero è che i conte
nuti e le scelte da compiere, 
sulle quali i lavoratori si in
terrogano realmente vengano 
sacrificati ad una contrappo
sizione pregiudiziale assoluta
mente mistificante ». 

Ma sui contenuti c'è, inve
ce. unità di vedute? 

« La federazione si è espres
sa con chiarezza, mi pare — 
risponde Trentin —. Il conte
nimento dell'inflazione, del de
ficit pubblico e anche della 
crescita del costo del la
voro per unità di pro
dotto sono vincoli ineludi
bili per qualsiasi politica di 
piano. Ma la scelta di fondo 
a nostro avviso deve essere 
un'ipotesi di programmazione 
che si fondi su una politica 
di riconversione produttiva. 
Ma ciò comporta anche la ne
cessità di avviare una rifor
ma nell'amministrazione del-

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima pagina) 

Gli sviluppi delle indagini sul caso Moro 

Personaggi politici dai giudici 
Esisteva un «canale» con le Br? 

Fra gli interrogati sarà anche Bettino Craxi - Aveva saputo da qualcuno 
che i terroristi si sarebbero accontentati di uno scambio « uno contro uno »? 

ROMA — L'indagine giudizia
ria sul caso Moro sta per toc
care uno dei punti politica
mente più caldi: la testimo
nianza di una serie di uomini 
politici che nelle settimane 
passate hanno rilasciato di
chiarazioni che potevano es
sere interpretate come cono
scenza diretta o indiretta di 
fatti specifici. La casistica è 
alquanto abbondante: si va da 
episodi significativi per la ri
costruzione della cronaca ma 
di scarso rilievo politico (co
me. ad esempio, il falso o rien
trato appuntamento telefonico 
fissato da sedicenti esponenti 
delle Br ai democristiani Bo-
drato e Cavina) a rivelazioni 
che implicano l'esistenza di 
un canale informativo (ad 
esempio, l'affermazione del 
sen. Giovanniello sul fatto che 
negli ultimi giorni Moro era 
stato affidato a criminali co
muni per l'uccisione). 

Ma l'interesse maggiore si 
concentra sul preannunciato 
colloquio tra il giudice istrut
tore e Bettino Craxi, in rela
zione alla famosa proposta del
lo scambio « uno contro uno ». 
Sembrano non esservi più dub
bi sul fatto che il segretario 
del PSI, quando propose un 
« atto autonomo » dello Stato. 
pensasse realmente a Lberare 
un terrorista detenuto in cam
bio della vita di Moro, anche 
se i suoi interlocutori (la se
greteria de e il presidente 
del Consiglio) negano che la 

cosa sia stata loro presentata 
in tali termini espliciti. L'ipo
tesi di uno scambio fu anche 
oggetto di dibattito pubblico 
e la stragrande maggioranza. 
delle forze politiche la respin
se con insormontabili argo
mentazioni giuridiche e politi
che. Ciò che ora viene in pri
mo piano è un altro interro
gativo: e cioè se Craxi avesse 
avanzato la proposta dello 
e scambio » solo sulla base di 
una qualche informazione sul
le reali intenzioni delle Br 
(che ufficialmente avevano 
clùesto la liberazione non di 
uno ma di ben 13 detenuti). 

Proprio alla vigilia dell'in
contro di Craxi col magistra
to. • Loffa continua afferma 
che il segretario del PSI 
avrebbe proposto la libera
zione della brigatista Paola 
Besuschio avendo avuto da 
Sereno Freato, stretto colla
boratore di Moro, l'assicura
zione che le Br si sarebbero 
accontentate di tale gesto. Na
turalmente i termini perento
ri adottati dal foglio estremi
sta per rivelare l'esistenza di 
questo canale diretto con le 
Br non devono indurre a rite
nere che si tratti di verità. 
E* questo, appunto, che dà in
teresse alle dichiarazioni che 
saranno raccolte dal magi
strato. tanto più che una 
e operazione Besuschio» era 
stata prospettata, negli stessi 
giorni, da altre parti. 

Primi commenti 
all'intervista 
di Andreotti 

Una nota della segreteria del PSI - Puntualizza
zioni del PRI - Un intervento di De Martino 

ROMA — Primi commenti al
l'intervista di Giulio Andreot
ti al Quotidiano dei lavora
tori. Non mancano le sotto
lineature e le osservazioni di 
vario genere, ma quasi tut
te registrano il rilievo di al
cune affermazioni contenute 
in questo documento, con il 
quale il presidente del Con
siglio ha voluto prendere la 
parola per intervenire diret
tamente nel dibattito sulla 
prospettiva politica. E' tut
tavia facile prevedere die del
l'intervista andreottiana si 
continuerà a parlare per qual
che tempo, soprattutto in quei 
convegni di corrente della DC 
(oggi a Fiuggi si riuniranno 
i fanfaniani) clic si svolge
ranno in queste settimane, 
prima che il Consiglio nazio
nale del Partito convoclii il 
Congresso. 

I socialisti commentano le 
tesi di Andreotti con un cor
sivo ddl'Avanti! attribuito a 
Craxi. E al presidente del 
Consiglio fanno due osserva
zioni, una di carattere gene

rale ed una relativa al «ca
so» Moro, dicendo di essere 
« sconcertati e male impres
sionati » dall'intervista. Per 
quali ragioni? Perchè, dico
no, in un momento in cui si 
accentuano i momenti di ner
vosismo e le tendenze alla 
« modificazione della compo
sizione del quadro politico » 
(riferimento evidente alla po
sizione di « autonomia » pre
annunciata dai repubblicani), 
il presidente del Consiglio 
avrebbe fatto meglio a svol
gere un ruolo di « prudente 
equilibrio ». La maggioran
za è un tavolo costruito con 
più gambe. « e non si è an
cora visto un tavolo con più 
gambe reggersi su due gambe 
sole ». Se Andreotti crede che 
i socialisti manovrino con
tro di lui o contro il governo. 
afferma l'Aranti.', si sbaglia: 
se decidessimo di muovere 
alla carica contro il governo 
< suoneremmo prima i tre 
regolamentari squilli di trom
ba*. « Noi — soggiunge — 
(Segue in ultima pagina) 

Superato 
l'obiettivo 

di 12 miliardi 
per la stampa 

comunista 
Dal successo nella sotto
scrizione una spinta a 
completare rapidamente 
il tesseramento del 1978 

L'obiettivo di 12 miliardi di 
lire nella sottoscrizione per la 
stampa comunista è stato rag
giunto, in anticipo sulla sca
denza fissata. Alla data ili ieri 
erano .siali raccolti ovinamen
te 12.01K.818.72:> lire. QueMo 
risultalo — che \a ben oltre 
la cifra finale realizzala lo 
scordo anno, di 10 miliardi e 
•118 milioni — rappre.-enla un 
grande succc«-o, di cui lutto 
il partito può andare giusta
mente orgoglio-n. In lia^e agli 
impegni aduliti dalle federa
zioni e alle notizie che giun
gono, sì può fin d'ora essere 
certi che l'obicttivo di 12 mi
liardi sarà largamente supe
rato. 

Si tratta di mi risultato mai 
raggiunto in passato nella sot
toscrizione per la nostra stam
pa. Alle compagne e ai com
pagni che si sono prodigati 
con gcneroMlii e spirito di sa
crificio, dedicando ore e giorni 
del loro tempo libero alla sot
toscrizione e alla realizzazione 
di migliaia ili fe-lc dell'Unità, 
va un caloro-o ringraziamento 
per l'opera svolta. Essi sanno 
clic le .-ornine raccolte sono 
necessarie per finanziare l'at
tività del parlilo e per assi
curare la vita e lo sviluppo 
della stampa comunista. 

Il successo conseguilo nella 
fottoscrizione deve ora spin
gere tulle le organizzazioni a 
concentrare IP energie per com
pletare rapidamente il tesse
ramento del 1978. Vi sono U 
condizioni per iscrivere al par
tilo migliaia di giovani, di 
donne, per allacciare più stret
ti legami con vasti strati po
polari, soprattutto nelle gran
di città e- ncl"Mei«ogiorno, 
con la classe operaia, con i 
braccianti, con i conladini. 

I risultali raggiunti — e la 
partecipazione sempre più am
pia, viva e consapevole alle 
feste dell'Unità — sono testi
monianza dei legami profondi 
del nostro parlilo con milioni 
e milioni di lavoratori e di 
cittadini d'ogni ceto. Ad essi 
non abbiamo chiesto e non 
chiediamo soltanto un contri
buto finanziario, ma di diven
tare protagonisti aitivi delle 
battaglie che conduciamo per 
il rinnovamento del Pae-̂ c, di 
partecipare alla vita del no
stro parlilo, di discutere la 
nostra politica e l'aziono ne
cessaria per realizzarla. Si trat
ta di proseguire su questa 
strada. Lo stretto collegamento 
del partito con gli strati più 
vasti di popolazione, con gli 
operai, con i contadini, con i 
disoccupati, con i giovani, con 
le donne, con gli intellettuali, 
è indispensabile per andare 
avanti più speditamente e con 
crescente efficacia sulla linea 
di unilà delle forze democra
tiche necessaria per superare 
la crisi. 

L'allargamento e il rafforza
mento dei nostri legami con 
gli strali popolari, la parteci
pazione alla vita politica del
le nostre sezioni di nuove for
ze e di fresche energie, la 
capacità di impegnarle nella 
azione di rinnovamento, è la 
ri-posta migliore alla molte
plice campagna in allo tesa a 
colpire 1: fisionomia di gran
de partito popolare che il PCI 
ha saputo costruire in lutti 
questi anni. 

Un ri*uhaio positivo, anche 
quest'anno, nel tesseramento 
al PCI, è condizione essen
ziale per rendere sempre pift 
incisiva la nostra battaglia por 
la soluzione dei problemi del 
Paese. 

La Segreteria del PCI 

Proteste anche a Genova e allarme nell'isola di Pianosa 

Tentata rivolta nel carcere dell'Asinara 
SASSARI — Un tentativo di 
rivolta. per protetta contro 
le condizioni di vita nel car
cere. si è a\uto ieri all'Asi
nara, nel reparto « Fornelli > 
dove si trovano detenuti « po
litici » e detenuti comuni ri
tenuti particolarmente peri
colosi. A tarda sera secondo 
notizie d'agenzia la situazio
ne era tornata normale. 

Sempre ieri a Genova, nel 
carcero di MarasM, un cen
tinaio (li reclusi si sono ri
fiutali di rientrare nelle loro 
cello al termine dell'ora « d' 
aria >. Anche se i motivi del
l'agitazione. durata quaranta 
minuti, non sono del tutto 

chiari, sembra che la questu
ra abb:a escluso qualsiasi im
plicazione politica. 

L'allarme è invece scatta
to ieri mattina nel peniten
ziario dell'isola di Pianosa 
(Livorno), por voci che cir
colavano su tentativi di eva
sione. 

Tornando alla difficile gior
nata vissuta all'Asinara. 1' 
unica informazione ufficiale 
è stata fornita dal giudice di 
sorveglianza. Pietro Fioro. 
rientrato a tarda sera a Sas
sari. Pur non entrando nel 
merito dei fatti accaduti, il 
magistrato ha precisato che i 
detenuti, dopo lunga tratta

ta a. hanno acconsentito ad 
ossero trasferiti m altre colle, 
dato che quelle che occupa
vano risultavano in gran par
te danneggiate. Egli ha detto 
inoltre, secondo quanto ha ri
ferito un'agenzia, che non vi 
sono stati feriti o contusi di 
una corta gravità. I detenuti 
hanno accettato di porre fine 
alla manifestazione di prole 
sta dietro assicurazione che 
verrà accolta la loro richiesta 
di una prossima visita di av
vocati e giornalisti. 

La ricostruzione dei fatti, 
possibile attraverso fonti di 
agenzia, dà il quadro di un 
centinaio di reclusi asserra

gliati in una diramazione, do
po aver abbattuto i muri di
visori. 

La manifestazione avrebbe 
avuto un antefatto giovedi. du
rante l'ora * d'aria >. I de
tenuti riuniti dopo aver divel
to la rote di separazione, han
no lotto un documento in cui 
chiedevano di poter stare in 
sieme almeno nelle ore *d" 
aria ». Sombra che i lavori 
iniziati dalla direzione del 
carcere abbiano convinto i 
reclusi che le condizioni di 
vita si sarebbero addirittura 
inasprite. Da qui l'iniziativa 
che ieri ha sconvolto il car
cere dell'Asinara. 

una capatina a casa 
GENTIAMO il bisogno di 
^ formulare una breve 
premessa a quanto diremo 
fra poco in questa nota: 
che il comportamento dei 
tre commissari d'accusa al 
processo Lockheed — i 
professori Dall'Ora, Smu
raglia e Gallo — ci è par
so m ogni momento esem
plare; e questo nostro ap
prezzamento (desideriamo 
sottolinearlo) riguarda in 
particolare il prof. Gallo 
— quello che ha sostenuto 
l'innocenza dell'ex mini
stro Gui — per la dignità, 
la compostezza e la liber
tà con le quali ha saputo 
dissociarsi dai suoi colle-
ghi accusatori, senza rom
pere la solidarietà sostan
ziale del collegio del quale 
fa parte e senza smentir
ne la responsabile e medi
tata severità. 

Ma il fatto è che tiiia-
mo in una società fatta 
per i potenti e per i ricchi 
e viene, sempre, il momen
to in cui ne rimangono in
fluenzati — inconsapevol
mente — anche i cittadi
ni più liberi e più indipen
denti. Leggevamo ieri su 
« La Stampa », che faceva 
il «punto» sulla situazio
ne del processo dopo le 
conclusioni dell'accusa: 
«Tra un mese scatterà 
qualche cosa che può si
gnificare il carcere. Subi
to. e quasi senza avere 11 
tempo per tornare a casa 
dal Palazzo della Consul
ta. Agli accusatori è ve
nuto il dubbio che qualcu
no dei coinvoltt nello scan
dalo Lockheed possa fug
gire per evitare il peggio 
e. tra le rifrhe. nelle loro 
richieste, hanno racco

mandato al g.udici dt, 
prendere le loro precauzio- ' 
n:: quanto meno, di met
tere sorto sorveglianza tut
ti ». Ora noi, appena letto 
questo passo ci starno do
mandati se esso potrebbe 
in alcun modo nfertrsi a 
individui senza protezioni 
e senza mezzi, a un sem
plice lavoratore, a un qual
siasi povero diavolo. Avete 
mai sentito dire che a un 
operaio, a un disoccupato 
condannati venga permes
so. prima d'esser portati 
in galera, di fare una ca
patina a casa, o non ave
te piuttosto letto ogni vol
ta che. dopo la lettura del
la sentenza di condanna, 
il riconosciuto colpevole 
« è stato immediatamen
te condotto (o ricondotto) 
in carcere »? E vi è mai 

accaduto di leggere che V 
accusa, nel caso di un po
veretto qualsiasi, abbia 
raccomandato « tra le ri
ghe » di tener d'occhio gli 
imputati perché non si 
rendano latitanti? Ma co
me? Dobbiamo forse pen
sare che gli imputati del 
processo Lockheed sareb
bero sempre stati e sareb
bero ancora in grado, se 
volessero, di prendere il 
volo? Tanto in grado che 
il prof. Dall'Ora sente il 
bisogno di fare intendere 
ai giudici « tra le righe », 
che sarebbe forse il caso 
di sorvegliarli, magari con 
discrezione e gentilezza? 

Stente da fare per il mo 
mento, compagni. La leg
ge (ma fino a quando?) 
non è ancora uguale per 
tutti. 

Forttbracclo 
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